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la censura 
contro Olmi? 

KOIMA — Le proteste di Er
manno Olmi contro il provve
dimento di censura del suo 
film «Camminacammina» 
hanno avuto effetto. Ieri mat
tina, infatti, dopo un incontro 
con Gianpaolo Cresci ammini
stratore delegato delta Sacis 
che distribuisce il film in tutto 
il mondo, il ministro del turi
smo e dello spettacolo Nicola 
Signorcllo ha assicurato rhe 
farà tutto il possibile per rive
dere la decisione della Com
missione di censura del mini
stero di vietare la pellicola ai 
minori di 14 anni. 

Oggi arriva 
«Storia 

di Piera» 
CANNES — Secondo appunta
mento italiano al Festival: 
verrà presentato oggi in con
corso «Storia di riera», il più 
recente film di Marco Ferreri 
già da parecchio tempo in pro
grammazione nei nostri cine
ma. Il film e ispirato all'auto
biografia di riera Degli Espo
sti scritta con Dacia Marami 
ed interpretato da Hanna 
Sch)gulla, Isabelle Huppert e 
Marcello Mastroianni, e molto 
atteso in Francia: subito dopo 
Cannes, infatti verrà pro
grammato nelle sale di tutto il 
paese. 

Arrivati a Cannes convinti di stravincere i registi d'oltralpe affondano l'uno dopo l'altro: ieri 
è toccato a Beineix, fischiato per un film presuntuoso. Buone prove di Ivory e Duvall 

Naufragio per la Francia 
Ora le resta solo Bresson 
Da uno dei nostri inviati 

CANNES — Se non et mettono 
una pezza l'austero Bresson 
CL'argenU o l'immaginoso Che-
reau (L'uomo ferito,), le sorti 
del cinema francese a Cannes 
'83 appaiono finora seriamen
te pregiudicate Jean Becker 
(Estate cruenta,) ha fatto un 
buco nell'acqua, Jean-Jacques 
Beineix (Ln luna nel rigagnolo.) 
forse ha saputo fare anche 
peggio Eppure, molti giurava
no o spergiuravano su di lui fi
no a qualche giorno fa Infatti, 
Di\a, film prima bistrattato e 
poi -miracolato- da un succes-
so non immeritato, propiziava 
a Beineix simpatia e favori 
quasi incondizionati Alien-
fant-prodige del cinema d'ol
tralpe, pero, il prodigio stavol
ta non e riuscito E c'è di più II 
gioianc cineasta aveva dichia
rato provocatoriamente che 
-coloro che furono irritati da 
Diva, ora urleranno contro La 
luna nel rigagnolo- In effetti, 
urla e fischi non sono stati ri
sparmiati a Beineix subito do
po la proiezione per i giornali
sti E, anche questi, non imme
ritati. 

Personalmente, pur avendo 
m precedenza ammirato Diva, 
ora siamo propensi a credere 
che Jean-Jacques Beineix ab
bia fatto, con La luna nel riga
gnolo, i7 passo più lungo della 
gamba L non si tratta tanto di 
buttargli la croce addosso. E 
proprio che La luna nel riga
gnolo non si può definire né 
brutto né bello è semplicemen
te un film sbagliato. 

Andiamo, comunque, con or
dine In uno squallido vicolo 
del quartiere portuale, una ra
gazza e violentata da un uomo 
sconosciuto. Sconvolta dal fat
to, la donna si dà la morte con 
una rasoiata Questo il prolo
go Subito dopo compare Ge
rard, robusto e sensibile por
tuale, fratello inconsolabile 
della suicida, determinato a 

trovare il colpevole dello stu
pro per vendicarsi adeguata
mente. Setaccia osterie e locali 
malfamati, balordi e irregolari 
dì vario genere, sema riuscire 
a cavare un ragno dal buco 
Angosciato, pieno di rabbia re
pressa incrocia nelle sue perlu
strazioni ossessive un tale 
Channing, borghese danaroso 
in tena di autodissipaziont, 
Bella, sua smaniosa e inappa
gata innamorata e, finalmen
te, del tutto imprevista salta 
fuori anche Loretta, avvenente 
ed elegante dama in cerca di 
rischiosi piaceri a bordo della 
sua fuoriserie rossa fiamman
te. 

Tra Gerard e Loretta scocca 
subito la scintilla e, dopo un 
tira e molla un po' misterioso, 
sembra che l'amore scoppi in
contenibile In realta, la cosa 
non è così semplice, poiché ad 
un certo punto la bella Loretta 
se ne va Così, oltre all'osses
sione di trovare lo stupratore 
della sorella, il buon Gerard si 
trova anche ad arrabattarsi 
con crucci amorosi intricatissi
mi. L'uomo, comunque, è osti
nato. Continuando nella sua 
caccia perviene laboriosamen
te ad una presunta scoperta: il 
colpevole altri non è che suo 
fratello Frank, alcolizzato e 
voyeur dalle turpi voghe. An
che su questo, però, non c'è da 
giurare. Dopo un ennesimo re
golamento di conti con altri 
maneschi tipacci, Gerard t> 
fuggevolmente consolato dalla 
riapparizione di Loretta, ma 
poi, di II a poco, si ritroverà di 
nuovo solo e disperato. 

Mediocremente interpreta
to da un poco convinto Gerard 
Depardieu, da un'ectoplasma-
fica Nastassia Kinski e da tan
ti altri attori qui tenuti allo 
stato brado. La luna nel riga
gnolo è peraltro confezionato 
con sperimentata tecnica, gra
zie alla bella fotografia di Phi
lippe Rousselot e ai fin troppo 

INTERVISTA CON ROBERT DUVALL «Ho esordito come regista per amore degli zingari» 

/ / mio primo film? Come Gandhi 

lobert Duvall con sua moglie, l'attrice Gtil Youngs 

Anteprima/Festival 

L'accoppiata Australia-USA toma stasera all'attacco sugli 
schermi di Cannes. Tender Mercies di Bruce Beresford non ha 
avuto — è vero — l'accoglienza sperata, ma tutti al Festival scom
mettono sulle qualità di The Year of Living Dangerously di Peter 
Weir. Film già in qualche modo mitico: per il curioso soggetto, per 
le difficoltà delle riprese (i cinquanta membri della troupe sono 
stati minacciati di morte dagli estremisti musulmani), per il suc
cesso inatteso che ha registrato in America. Che cose dunque 
•l'anno della vita pericolosa» di cui parla il titolo? È il resoconto 
abbondantemente romanzato (il soggetto è tratto da un libro dello 
scrittore australiano C. J. Koch) dei giorni drammatici del colpo di 
stato contro Sukarno nel 1965, visti attraverso gli occhi di un 
giovane giornalista di Sydney. Lui, il bell'attore Mei Gibson (quel
lo di Interceptor e di Gli anni spezzati), vive quei giorni come 
un'avventura, e non si accorge di essere irretito, un po' alla volta. 
in una fosca stona di spionaggio. La fascinosa ragazza che conosce 
e di cui si innamora (Sigourney Weaver, la combattiva astronauta 
ri; Alien) infatti è una <pia britannica; e lo stesso cameramen che 

Da uno dei nostri inviati 
CANNES — Attore, e ora an
che regista dotato: come John 
Cassavetes. Robusto di spalle, 
laureato in Storia, ai piedi un 
paio di scarpe vistosamente 
gialle: come un americano colto 
che del dandysmo di riviera 
non condivide nulla. Ecco Ro
bert Duvall, «uomo» di Coppola 
(Apocalypse noie. Il padrino, 
etc), qui per Tender Mercies 
dell'australiano Berefcord. Ma. 
soprattutto, al festival per pre
sentare l'oggetto del suo amore 
più geloso. Angelo m\ toie, film 
sugli zingari, per cui è diventa
to autore, ha speso un milione 
di dollari e consumato cinque 
anni del suo prezioso tempo. 

•L'attore più rigorosamente 
tecnico che. oggi, viva in Ame
rica» osserva il New York Ti
mes. E. qui scopriamo, regista 
sensibile, intelligente, carico di 
humour Alla pnma di Angelo 
my love, al Lincoln Center, la 
comunità gipsy di Ne* î ork ha 
occupato tutta la platea Qual è 
stata la molla che ha -pinio Du
vall a interessar-: a ì̂i z.ncan 
che v.vono iniorn.i a Manhat
tan? «Merito di Angelo Evans, 
piccolo zingaro che avete visto. 
nel mio film come prot.tgi rn.-t3 
Quando l'ho incontrato p<vr la 
prima volta, nel '77, aveva sei 
anni e mi ha colpito per il mi
scuglio di spavaldo "machi-

Da Sydney 
arriva 

Weir, ma 
è targato 

Hollywood 

smo" e vulnerabilità che tra
spariva dal suo comportamen
to. Dopo il primo incontro, per 
strada, mi e capitato più volte 
di seguirlo. Angelo è stata la 
chiave per entrare prima nella 
sua famiglia, gli Evans (nel film 
appaiono in carne e ossa) e poi 
in un mondo che mi era scono
sciuto e mi ha magnetizzato, 
quello dei gitani che fanno tap
pa da nord al sud nelle città d' 
America». 

— Questo e il suo esordio 
dietro la cinepresa? 

•No. Nel *75 avevo realizzato 
un documentario che vinse un 
premio al London Film Festi
val. Era uno studio sulle anti
che abitudini americane, i co
stumi patriarcali • del secolo 
scorso che ancora sopravvivono 
nella vita d'oggi. Ma i soldi che 
avevo investito nel film non mi 
sono mai rientrati. Angelo my 
love, in America, ha oggj un ot
timo successo. Nella prima se
rata di proiezione, ha incassato 
quanto Gandhi: 

— Cosa sa l'americano co
mune del mondo che lei ha ri
tratto? 

•Che, quando vede uno zin
garo. deve scongiurare la ietta
tura piantando subito chiodi 
sui muri della sua casa. Insom
ma non ne sa nulla. Gli zingari 
stessi coltivano questo mistero, 
non si sa se negli Stati Uniti 

siano in venti o centocinquan
tamila». 

— Come ha fatto a conqui
stare la loro confidenza? 

•La mia notorietà mi ha fatto 
da lasciapassare. Però c'è il 
patto che nel mio film io non 
sveli il modo in cui loro zingari 
si procurano i mezzi di sussi
stenza. Patto che ho rispetta
to». 

— Qualcosa di simile aveva 
dovuto fare Coppola con la 
mafia per il suo «Padrino». 
Che affinità ci sono secondo 
lei, tra i vostri due film? 

•Francis è un romantico. Io 
ho scelto il documentario. Di
pingendo della gente così i-
strionica, eccessiva e magica, 
non era il caso di seguire una 
sceneggiatura rigida. È meglio 
essere pronti a sfruttare al mas
simo il loro gusto naturale per 
l'improvvisazione. Per esempio 
Steve "Patalay" Tsigonoff è un 
attore irripetibile. Io l'ho cattu
rato per strada mentre faceva il 
suo abituale lavoro di levamac-
chine». 

— Il che dimostra che la sua 
non è una vocazione da regi
sta occasionale-. 

«Crede? Anche Coppola mi 
ha fatto i complimenti in que
sto senso». 

ITI. %. p. 

lavora con lui nasconde più di un segreto. Tra paesaggi esotici, long 
d rinks coloratissimi, assalti britannici in kilt e feroci esecuzioni, la 
loie story tra il giornalista e la donna fatale tocca tutte le situazio
ni classiche del genere, infischiandosene spesso della verosimi
glianza e del rigore storico. In fondo, i tragici giorni della caduta di 
Sukamo non sono che un pretesto per realizzare un film ad alto 
t.i"0 emozionale. 

,Da sempre — i>piega Peter Weir, 39 anni — mi sento attirato 
dall'Oriente. Noialtri australiani dobbiamo capire che siamo più 
vicini all'Oriente che all'Inghilterra. Ecco perché il nostro asse 
culturale deve cambiare: dobbiamo sforzarci di trovare un'autenti
ca identità nazionale». Quando gli proposero di portare sullo scher
mo il libro di Koch, qualche anno fa, Weir rifiutò sdegnosamente: 
gli sembrava politicamente ambiguo. Poi cambiò parere o, meglio, 
trasformo la vicenda in qualcosa di più congeniale alla sua sensibi
lità .Ho vissuto il film come un sogno», ha detto all'Express, poco 
pnma di arrivare a Cannes. Chissà se i giurati del Festival saranno 
dello «tesso parere'' (mi. an.) 

abuiati movimenti di macchi
na. Ciò che, tuttavia, non basta 
a dare al racconto una forma 
definita e minimamente coe
rente Anzi. 

Allora, estetismo per esteti
smo, meglio rifarsi %li occhi (e 
anche qualcosa di più) col raf
finatissimo film inglese di Ja
mes Ivory Caldo e polvere, un' 
incursione storico-psicologica 
tra passato e presente nell'am
biguo, allusico décor dell'India 
coloniale e di quella post-indi-
pendenza. Certo, pensando al 
Gandhi di Attenborough, viene 
naturale di mostrarsi un po' 
scettici di fronte a questo me
lodramma sofisticato e attar
dato m atmosfere sentimentali 
privatissime, ma se lo si pren
de per quello che è non si può 
non restare ammirati dall'abi
le canovaccio imbastito per l' 
occasione dall'indiana Ruth 
Prawer Jhabvala (assidua sce-
neggiatrice del resista anglo-a
mericano) e dall'impeccabile 
spettacolo allestito da James 
ivory La vicenda corre paral
lela tra gli anni Venti e i nostri 
giorni ed evoca, attraverso il 
riemergente profilo dell'anti
conformista Olivia del passato 
(che abbandona il marito in
glese per un principe indiano), 
la ribaltata esperienza dell'e
mancipata ragazza d'oggi, An
ne, anch'elio presa damare 
per l'India e per gli indiani. 

Sorretto da un ritmo narra
tivo di largo e sereno respiro, 
Caldo e polvere, del resto, non 
è nemmeno privo di notazioni 
storiche e sociologiche signifi
cative. Un peso decisivo hanno 
nel film le superlative, calibra-
tissime prove interpretative di 
Julie Cnristie (Anne) e Greta 
Scacchi (Olivia). Quest'ultima, 
anzi, è la giovane -rivelazione' 
d'origine italiana già esaltata 
in America come la star degli 
anni Ottanta 

Ci sarebbero da dire, infine, 
parecchie altre cose sul film 
realizzato quale esordiente au
tore dal bravo attore Robert 
Duvall, Angelo, amore mio. Per 
il momento, ci limiteremo a 
sottolineare che tale debutto ci 
è parso dei più felici e intelli
genti, tutta costruita come è la 
stessa pellicola sulla più pun
tuale. precisa ricostruzione di 
scorci sintomatici della menta
lità, della realtà, delle passioni 
entro cui si muove la frammi
schiata umanità di alcuni clan 
gitano-americani. Angelo E-
vans, otto anni, è il deus ex ma
china dell'intero racconto, ri
vissuto e recitato dagli stessi 
gitani. Non è un bambino, è un 
mostro di bravura, di ironia, di 
un'antica, disincantata sag
gezza in bilico tra il principio e 
la fine del mondo 

Sauro Borelli 

Gerard Depardieu e Jean-Jacques Beineix 

Accento da «nuoveau philosophe» il regista ha risposto 
alle critiche. Ma il match con Depardieu non c'è stato 

Beineix contrattacca 
«Anche Picasso 
non fu capito» 

Da uno dei nostri inviati 
CANNES — «La luna, nel mio film, è la poesia. Il 
rigagnolo è l'incubo che ognuno di noi è condan
nato a sopportare. Se volete divertirvi cercate di 
capire chi è la luna e chi l'incubo fra Nastassia 
Kinski e il signor Gerard Depardieu». Jean-Jac
ques Beineix, regista del film Gaumont presenta
to al Festival ieri mattina, sospira vistosamente. 
È seduto fra una Nastasia Kinski splendida e 
una fresca Victoria Abril. Si appoggia alla com
prensione delle due ragazze e questa è tutta la 
reazione che concede al clima pesante che in que
sti giorni si è creato sulla sua ultima fatica. Il 
36enne >enfant-prodige» del cinema francese è 
un tipo rigido. Assomiglia molto a Bernard Hen-
ry-Lèvy, parla più da «nuoveau philosophe» che 
da cineasta. Con Diva, opera prima, film enigma, 
si è imposto sul mercato pochi mesi prima che il 
festival iniziasse. Di conseguenza ha ottenuto i 6 
miliardi necessari alla Luna nel rigagnolo, (ispi
rata ad un romanzo di David Goodis) film che lo 
piazza con Becker, Bresson e Chèreau nel quar
tetto dei francesi scesi in competizione. 

Domenica scorsa lo «scaricatore» Depardieu — 
questo il suo ruolo nel film — con il suo carattere 
che come molti sanno è poco conciliante (gli at
tacchi contro la moglie-produttrice di Ferreri ai 
tempi di Ciao maschio hanno fatto rumore) ha 
attaccato Jean-Jacques Beineix in un'intervista 
concessa a Le Matin. Con quattro parole non 
proprio leggere l'attore si è preso il lusso di in
frangere una vecchia legge che regola l'industria: 
non denigrare il prodotto che tu stesso devi piaz
zare sul mercato. Fatto più grave: su questo film 
di Beineix i francesi puntano per ottenere un 
premio. 

Così il trasgressore-Depardieu, stamattina, 
non ha messo piede nel bunker del Palais. Moti
vo ufficiale: sta girando a Nizza un film di Fran
cis Webert. Da lontano, però, rende chiaro che 
non ha voglia di passare per un provocatore. As
sicura che stasera assisterà alla prima ufficiale, 
modera i termini e spiega, finalmente, perché 
attacca Beineix: «Le riprese sono durate un'eter
nità. Non puoi chiedere ad un attore di essere a 

disposizione per dodici settimane e poi seque
strato per un altro mese. E fossi in lui ogni tanto 
sul set accetterei qualche consiglio». 

All'attore che ha già lavorato con Bertolucci, 
Ferreri e Wajda, insomma, non va giù l'egocen
trismo, o la presunzione del neo-regista. Certo a 
tu per tu questo Beineix non è un simpatico. 
Appare piuttosto sul genere del Messia: «Sono 
venuto per dividervi, eccetera...». Arriva dopo la 
proiezione. La luna nel rigagnolo, caso raro nel 
rito dei «festivaliers», ha provocato fischi. In ri
sposta un drappello di fans ha ritmato gli ap
plausi. Il regista ci espone le sue idee (in sala la 
temperatura è quasi tropicale): «Con Dita e con 
questo nuovo film cerco di realizzare qualcosa 
che ha a che fare con il vecchio cinema muto, del 
quale si è perduta la magia. Sono nemico di tutti 
i film che sono stati realizzati negli ultimi sessan
tanni». Non basta: «Chi ama il cinema deve ama
re, per forza, la geometria segreta delle immagini. 
Questa geometria che è stata ignorata, distrutta, 
dai registi letterati, è la sola cosa in cui crede la 
mia generazione». Il tono è da profeta; a sostegno 
un McLuhan non proprio originale e le sentenze 
di un maestro Zen. C'è altro: «In fondo — riassu
me la situazione — anche Picasso, con Guernica, 
ha faticato per ottenere comprensione». Finito lo 
sfogo, arriva la riflessione: «Non si guadagna 
niente a stare alle costole dei fatti. Il realismo 
oggi è diventato inutile. Per questo faccio dei 
film come Diva e La luna nel rigagnolo. C'è la 
televisione, ci sono i mass-media, inutile rincor
rere la morte in diretta. Meglio scegliere qualcosa 
che sull'argomento abbia la stessa capacità di 
sintesi che nanno le poesie di Baudelaire». 

Ma per un regista con queste idee ci sono dei 
maestri? «Non ne sento il bisogno. Gli unici che 
mi abbiano dato qualcosa ad essere sincero sono 
Marcel Carnè e Jean Renoir». Per finire il lato 
più fragile, umano: «Non riesco ad assistere ad un 
mio film, se c'è il pubblico. Una reazione negativa 
mi distrugge». E se fosse stato in sala stamattina 
mentre gli spettatori si dividevano in d<<° fronti? 
«Non ho potuto — confessa — avrei sofferto co
me un cane». 

Maria Serena Pafieri 

IN TV 
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OUESTA SERA ALLE 21,25 

IL MALATO 
IMMAGINARIO 

UN GRANDE ESORDIO ALLA REGIA DI TONINO CERVI 

ALBERTO SORDI 
LAURA ANTONELLI 

GIULIANA DESIO 

La commedia di Molière 
liberamente ambientata nella 
Roma del seicento. 
Un Sordi in gran forma nei panni 
di uno straordinario Argante, 

/ affiancato da un cast 
c a n a l e 5 di eccellente professionalità. 


